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«Nel ciclo dei sette giorni della creazione è evidente una precisa gradualità, l'uomo invece non viene creato secondo una naturale successione, ma il Creatore sembra arrestarsi prima di chiamarlo all'esistenza, come se rientrasse in se stesso per prendere una decisione: “Facciamo l'uomo a no​stra immagine, a nostra somiglianza” (Gn 1,26)
. 

L'uomo scaturisce dal cuore di Dio; nella sua ma​scolinità e femminilità sono impresse l'immagine e la somiglianza del Creatore. «Il “Noi” divino costituisce il modello eterno del “noi” umano, di quel “noi” innanzitut​to che è formato dall'uomo e dalla donna creati ad imma​gine e somiglianza divina» (LF 6). La reciprocità del ma​schile e del femminile rimanda a Dio; è soffusa di fascino ed ha vibrazioni misteriose: scrutarla con sguardo contem​plativo permette di intravedere la verità profonda della persona e dell'amore sponsale. “Quando mirai in me stes​so la mia creatura - rivela il Signore a Santa Caterina da Siena - mi piacque crearla a mia immagine e somiglian​za, con molta provvidenza”
. L'uomo e la donna hanno qualcosa di inafferrabile: sono espressione di infinita Tenerezza. Vogliamo andare alle sorgenti della mascolinità e della femminilità, per contemplare il progetto di Dio che in esse si dispiega. Che cosa ha Dio nel cuore quando crea l'uomo? Quale risorsa affida a lui attraverso “l'imma​gine” che gli trasmette? Quale mistero è sotteso all'essere uomo e donna? L'antropologia suggerisce che la sessualità umana è orientata alla relazione interpersonale, è linguaggio di amore, si- realizza nel dono di sé. La contemplazione di essa alla luce del “principio” ci permette di cogliere il si​gnificato profondo dell'essere uomo e donna. La recipro​cità del maschile e del femminile apre un varco verso l'Infinito. È illuminante la riflessione di Giovanni Paolo II: “Dio interviene per fare uscire l'uomo dalla situazione di solitu​dine: “Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile” (Gn 2,18). Nella creazione della donna è inscritto, dunque, sin dall'inizio il principia dell'aiuto: aiuto - si badi bene - non unilaterale, ma reciproco. La donna è il completamento dell'uomo, come l'uomo è il completamento della donna: donna e uomo sono tra loro complementari. La femminilità realizza l'u​mano quanto la mascolinità, ma con una modulazio​ne diversa e complementare. Quando la Genesi parla di “aiuto”, non si riferisce soltanto all'ambito dell'agire, ma anche a quello dell'essere. Femminilità e mascolinità sono tra loro complementari non solo dal punto di vista fisico e psichico, ma antologico. È soltanto grazie alla dualità del maschile e del femminile che l'umano si realizza appieno”
. L'uomo esiste come “maschio e femmina”, nella vi​sibilità del corpo. Egli “è creato proprio come corpo tra i corpi ... Sin dall'inizio, è nel mondo visibile quale corpo tra i corpi e (attraverso la solitudine originaria) scopre il senso della propria corporeità
. 
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Alla vista del​la donna l'uomo riconosce nel corpo di lei ciò che non aveva riconosciuto negli altri esseri viventi, cioè “l'umanità”. L'espressione “carne della mia carne” (Gn 2,23) acquista questo significato: il corpo rivela l'uo​mo, rimanda alla persona
. 
L'uomo esiste per la donna e vicever​sa. Il corpo che la rivela ha significato sponsale, porta in sé la vocazione al dono. Esso «esprime la femminili​tà per la mascolinità e viceversa la mascolinità per la femminilità; manifesta la reciprocità e la comunione della persona. La esprime attraverso il dono come caratteristica fondamentale dell'esistenza personale. È testimone della creazione come di un dono fonda​mentale, quindi testimone dell'Amore come sorgente da cui è nato questo donare. La mascolinità-femmini​lità è il segno originario di una donazione creatrice di una presa di coscienza da parte dell'uomo, maschio​femmina, di un dono vissuto per così dire in modo originario»
. Il corpo è “un primordiale sacramento”, cioè “segno che trasmette efficacemente nel mondo visibile il mistero invisibile nascosto in Dio dall'eternità. E questo è il mistero della Verità e dell'Amore ... Il sacramento, come segno visibile, si costituisce con l'uomo, in quanto corpo, mediante la sua visibile mascolinità e femminili​tà”
. Nell'amore umano traspare il mistero dell'amore divino: la polarità del maschile e del femminile rimanda - nella prospettiva dell'analogia - a Dio. L'analogia è somiglianza nella permanente dissomiglianza: l'essere stesso di Dio, pur nella differenza, si manifesta nell'essere umano. Il fascino dell'innamoramento scaturisce da profondità divine e non solo sollecita ad abbandonarsi all'altro/a, ma invita ad aprirsi all'Infinito. Nella relazione nuziale si apre uno squarcio verso la trascendenza: Nell'istante dell'in​contro, gli sguardi si incrociano, ma non ci si può immobi​lizzare in questa contemplazione reciproca, non ci si può guardare eternamente. Guardandosi, si guarda insieme, l'uno attraverso l'altra, il totalmente Altro. Amandosi, l'uomo e la donna, possono scoprire Dio, poiché l'amore scaturisce da Colui che è Amore e quindi si affaccia al mi​stero della convivialità trinitaria. L'altro è riconosciuto come dono di Dio. La sua persona attrae, ma suggerisce sempre nostalgia della sorgente. Essa viene da Dio e conduce a Dio. La dualità maschile e fem​minile è uno spiraglio aperto sull'Infinito. Da essa è possi​bile risalire al Mistero da cui nasce. In Dio non esiste la connotazione maschile e femminile, ma le radici di essa. “Se Dio creò l'uomo a sua immagine, a immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò (Gn 1,27)”, deve esi​stere in Dio in forma trascendente, qualche cosa che ri​sponde alla mascolinità e qualche cosa che risponde alla femminilità'“, L'essenza divina è Amore (1Gv 4,8); l'uomo creato ad immagine di Dio è invitato a realizzarsi nel dono. Le parole “non è bene che l'uomo sia solo” (Gn 2,18) esprimano la conformità più profonda alla verità intra-divina trinitaria. Nella configurazione dell'uomo, che esiste maschio e femmina, si riflettono - in modo analogico - le relazioni delle persone divine le quali vivono un'intensa comunio​ne. Nella convivialità trinitaria è possibile riconoscere la dinamica sponsale: “Il Padre è colui che genera il Figlio in “modo maschile” e fa sgorgare influsso eterno d'amore al quale il Figlio in “modo femminile” risponde con dedizione assoluta. Questo inesauribile amore è stretto, confermato e continuamente arricchito dal legame dello Spirito Santo che scaturisce dal Padre e dal Figlio. Il loro sovrabbondan​te amore genera lo Spirito Santo e dallo Spirito Santo lo stesso amore tra Padre e Figlio è continuamente rigenerato e intensificato”
, Nella reciprocità uomo-donna si avverte l'eco della vita trinitaria. La relazione sponsale è compren​sibile alla luce della Sorgente divina da cui scaturisce. I coniugi possono quindi imparare il bell'amore so​prattutto pregando. “La preghiera, infatti, comporta sem​pre, per usare un 'espressione di San Paolo, una sorta di in​teriore nascondimento con Cristo in Dio... Soltanto in un simile nascondi mento opera lo Spirito Santo, sorgente del bell'amore” (LF 20). Sostare in contemplazione del mistero grande dell'Amore è un'esperienza che rasserena ed aiuta a capire i dinamismi autentici della relazione sponsale e familiare. «Ogni uomo e ogni donna si realizzano in pie​nezza mediante il dono sincero di sé... Tutta la vita del matrimonio è dono, ma ciò si rende singolarmente evi​dente quando i coniugi, offrendosi reciprocamente nell'a​more, realizzano quell'incontro che fa dei due “una sola carne” (Gn 2,24)” (LF 12). Essa attinge dal modello trinitario lo slancio oblativo: quanto più è animata dal reciproco abbandono, tanto più è trasparenza dell'Amore. Non è solo apertura all'altro/a, ma immersione nell'Infinito. Questa intensa esperienza di nuzialità esige una “casti​tà antologica” che rende capaci di scrutare il modello di​vino proiettato nella relazione uomo-donna ed aiuta ad incarnarlo. L'amore sponsale diventa così “roveto ardente”, espressione della prossimità bruciante di Dio.

Ripensiamo alla nostra relazione coniugale e riconoscia​mo la Tenerezza divina da cui scaturisce. Essa è per noi parola di Dio, eco del suo Amore. La reciprocità maschile e femminile, espressa nella nostra corporeità, è finalizzata al dono ed è aperta sull'Infinito. 

Guardandoci con intensità e ascoltando il mistero che è in noi, chiediamoci: 
Che cosa aveva Dio in cuore quando ha creato te come mia/o sposa/o? 

Quale risorsa affida alla nostra mascolinità e femmi​nilità? 

La nostra relazione sponsale è animata dalla dedi​zione reciproca? 

Stiamo vivendo la “castità antologica”, scrutando il modello trinitario e cercando di incarnarlo nella nostra esperienza quotidiana? 

Attingiamo il bell'amore alla sorgente attraverso l'esperienza di preghiera? 
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